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Fra conflitti e tsunami

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La violenza dello tsunami del 2004, l’eterna guerriglia indipendentista delle tigri Tamil, i conflitti etnici e religiosi, i tentativi di mediazione sempre più complessi per fermare la guerra a bassa o alta intensità che blocca il Paese da un quarto di secolo. Sono questi alcuni degli snodi chiave che occupano la recente storia dello Sri Lanka, un Paese che naturalmente è molto altro oltre la serie di catastrofi umane e naturali che lo hanno investito, ma inevitabilmente la vicenda di una interminabile guerra interna ha di fatto preso il sopravvento su ogni altro aspetto della vita nazionale.

Situato a poca distanza dalle coste indiane, l’ex colonia britannica di Ceylon, che si batté con coraggio per la propria indipendenza, soffre in un conflitto interno infinito fra la maggioranza cingalese e buddista del Paese e la minoranza tamil e induista. Nel Paese sono presenti in modo abbastanza significativo anche cristiani e musulmani. Lo Sri Lanka è tornato agli onori delle cronache in anni recenti non solo per gli scontri armati, ma anche per le conseguenze dello tsunami che hanno colpito in modo drammatico la popolazione; senza contare le conseguenze politiche del maremoto che hanno avuto un riflesso sul problema dei soccorsi e soprattutto sulle prospettive della ricostruzione. 

 

Il maremoto del 2004

Lo Sri Lanka (Repubblica democratica e socialista dello Sri Lanka recita il nome completo del Paese) è stato, dopo l’Indonesia, il Paese dell’area asiatica maggiormente colpito dallo tsunami del dicembre 2004, i morti sono stati circa 30mila e almeno un milione gli sfollati, questo stando alle cifre ufficiali. Ma ciò che conta – oltre alle dimensioni del dramma – è la gestione del “dopo” che ha avuto importanti risvolti politici. In particolare su due versanti: il rapporto con l’India da una parte e il progetto, poi naufragato, di una gestione condivisa con la minoranza Tamil e i suoi rappresentanti politici, degli aiuti e della ricostruzione, tentativo portato avanti dall’ex presidente signora Chandrika Kumaratunga. 

La presidente si è impegnata con convinzione lungo questa strada cercando di trasformare la catastrofe naturale in un’occasione di riconciliazione, ma alla fine non ha avuto successo, così il –post-tsunami operational management structure (p-toms)  - il progetto di una gestione condivisa della ricostruzione, è alla fine saltato per l’opposizione dei partiti nazionalisti e contrari ad ogni accordo con i Tamil e quindi contrari di fatto a future ipotesi di uno stato federale. Prospettiva, quest’ultima, che costituiva uno dei punti cardine della strategia di Kumaratunga nell’accordo con gli indipendentisti Tamil.  

Allo stesso tempo l’India ha cercato di approfittare dello tsunami per ribadire il proprio ruolo di potenza regionale, è del resto un fatto che duraturi accordi di pace fra le varie componenti del conflitto non potrà essere fatto presciendendo completamente da Nuova Delhi. 

 

Il magistero di Benedetto XVI sulla situazione nello Sri  Lanka e il ruolo della Chiesa cattolica

 

Nel corso dell’anno anche il Papa è intervenuto in merito alla situazione dello Sri Lanka in occasione della presentazione delle lettere credenziali del nuovo ambasciatore presso la Santa Sede, Tikiri Bandara Maduwegedera avvenuta lo scorso 29 maggio. Nel discorso al diplomatico dello Sri Lanka, Benedetto XVI ha espresso l’auspicio che: “I cattolici nello Sri Lanka, insieme agli altri cristiani, siano uniti con molti buddisti, hindu e musulmani, nell’ardente aspirazione ad una pace duratura nel Paese ed ad una fine definitiva di antiche ingiustizie. Purtroppo, la violenza continua a far pagare un alto prezzo alla popolazione, causando gravi preoccupazioni alla Santa Sede e alla comunità internazionale”. 

Il Papa ha ricordato l’istituzione nello Sri Lanka di una “Commissione d’Inchiesta con l’obiettivo di indagare quei casi dove non sia stata rispettata la giustizia e i diritti umani” e ha rievocato in particolare il caso di “Padre Jimbrown e del suo assistente, di cui, a due anni dalla scomparsa, non si hanno più notizie. L'interesse del Governo per questi casi rispecchia la responsabilità delle autorità politiche di garantire una vita comunitaria ordinata e retta, fondata sui principi della giustizia e orientata al raggiungimento del bene comune”. In effetti in una situazione di conflitto civile permanente e prolungato negli anni, fra le diverse situazioni di insicurezza che alimentano i timori della popolazione, c’è anche la piaga della sparizione delle persone: motivi di vendetta personale, scontri etnico-religiosi, senza contare il dramma del rapimento dei bambini da arruolare nelle milizie costituiscono alcune delle motivazioni di questa grave violazione dei diritti umani fondamentali. 

 

Estremismo religioso

Del resto la Chiesa cattolica è impegnata a costruire un percorso di armonia e di convivenza pacifica nel Paese asiatico sia pure in condizioni quanto mai difficili. In questo senso l’impegno dei Vescovi in favore di una piena libertà religiosa e del raggiungimento della pace assumono un significato particolare. In tale ambito infatti desta preoccupazione la recente crescita del nazionalismo e del fondamentalismo di matrice buddista, che ha colpitole minoranze religiose. Anche lo Sri Lanka ha infatti risentito dell’affermazione di quelle frange estremiste che hanno cercato di mettere in discussione, egli ultimi anni, il principio della convivenza pacifica fra le diverse fedi. 

 

E’ da sottolineare dunque l’importanza che il dialogo fra le diverse religioni può assumere nello Sri Lanka per la fine del conflitto. La presenza plurisecolare di buddismo, induismo, cristianesimi e islam nello stesso territorio è insieme una sfida e un’opportunità. In questo contesto tanto difficile sono cresciute negli anni forme di estremismo etnico-religioso che si innestavano sul conflitto interno e che poi trovavano nuova linfa nel protagonismo a livello globale di gruppi terroristici di matrice religiosa. Così la presenza della Chiesa ha l’obiettivo innanzitutto di favorire il dialogo e di operare con le proprie attività in favore della popolazione. Una funzione moderatrice che sconta la difficoltà di agire e operare quotidianamente in una nazione scossa da un conflitto e da continue tensioni interne.  

 

Il Papa, nel suo discorso dedicato al Paese asiatico,  ricordava fra l’altro il contributo della Chiesa agli sforzi di soccorso dopo che il devastante tsunami ha colpito la sua nazione nel 2004. “Queste azioni sono un esempio concreto  - affermava Benedetto XVI  - della risposta disponibile e pronta della Chiesa alla missione che ha ricevuto di servire i più bisognosi (cfr Lc 10, 25-37; Deus caritas est, 29). Desidero assicurare al suo governo che la Chiesa continuerà nel suo impegno di protendersi verso tutti con compassione, e lodo ogni misura futura che aiuti a garantire che gli ospedali cattolici, le scuole e gli enti caritativi possano continuare a prendersi cura dei malati, dei giovani e degli indifesi a prescindere dalle origini etniche o religiose”. Quindi altrettanto improntate era il riferimento al conflitto che attraversa da troppo tempo la vita del Paese. 

 

 

“Negoziati franchi e sinceri”

“Tristemente, la violenza continua a chiedere un prezzo alla popolazione – scriveva il Pontefice nel suo messaggio - causando grave preoccupazione alla Santa Sede e alla comunità internazionale. Negoziati franchi e sinceri, a prescindere dall'investimento di tempo e di risorse che richiedono, sono l'unico mezzo sicuro per realizzare la riconciliazione e affrontare i problemi che per lungo tempo hanno ostacolato la pacifica coesistenza nello Sri Lanka”. “In particolare – spiegava ancora il Santo Padre - gli atti di terrorismo non sono mai giustificabili e costituiscono sempre un affronto all'umanità (cfr. Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2002,  4). 

In effetti gli attacchi arbitrari non riescono a dare una voce efficace agli interessi dei diversi gruppi a nome dei quali apparentemente vengono svolti. In modo deplorabile essi possono provocare reazioni indiscriminate che similmente mettono in pericolo gli innocenti”. “Tali cicli di violenza offuscano la verità – insisteva il Papa - perpetuano una raffica di accuse e contraccuse e lasciano le persone disilluse e scoraggiate. Per questa ragione la lotta contro il terrorismo deve sempre essere svolta con rispetto per i diritti umani e per la supremazia del diritto (cfr Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2004,  8). Esorto tutte le parti a non risparmiare nessuno sforzo nel creare un clima di fiducia, di perdono e di apertura ascoltandosi reciprocamente e mostrando un ragionevole rispetto per le legittime aspirazioni dell'altro”. 

Ancora Benedetto XVI toccava il tema dei bambini soldato denunciando la gravità di una pratica diffusa anche nello Sri Lanka. Il Papa parlava della “sconvolgente tendenza a reclutare bambini da impegnare nei combattimenti o nelle attività terroristiche. Simili pratiche devono essere condannate in partenza, poiché inevitabilmente arrestano lo sviluppo morale dei bambini, lasciando cicatrici che dureranno per tutta la vita (cfr Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1996,  3) e lacerano la fibra morale della società stessa. Gesù ha ammonito gli uomini e le donne di evitare di scandalizzare questi «piccoli» (cfr Lc 17, 2), istruendo perfino gli adulti a imitare la loro virtù e purezza (cfr Mt 18, 2)”. “Imploro le guide nel vostro Paese e in tutto il mondo di rimanere vigili – aggiungeva il Pontefice -  affinché non vi siano compromessi a questo riguardo. I bambini e gli adolescenti devono ricevere oggi una solida formazione nei valori morali che rafforzeranno il tessuto sociale del vostro paese domani. Certamente l'apprezzamento di questi valori e un atteggiamento di rispetto per gli altri sono importanti quanto qualsiasi capacità tecnica che i giovani possano acquisire in vista della loro vocazione professionale”.

 

Papa Ratzinger definiva le strade da seguire per il possibile raggiungimento di una pace duratura. “Le iniziative volte a raggiungere la pace – scriveva - devono essere radicate in una giusta comprensione della persona umana e dell'inviolabilità dei suoi diritti innati. Come ho osservato di recente, «l'universalità, l'indivisibilità e l'interdipendenza dei diritti umani servono tutte quali garanzie per la salvaguardia della dignità umana» (Discorso all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 18 aprile 2008)”. Il Papa concludeva ricordando “i vincoli di amicizia esistenti tra la Santa Sede e lo Sri Lanka”. 

 

 

Le elezioni presidenziali del 2005

Infine altro momento importante nella storia recente dello Sri Lanka sono state le elezioni presidenziali del 18 novembre del 2005 con le quali si è affermato il nazionalista Mahinda Rajapakse contro Ratsaniri Wickremasinghe il quale aveva un programma federalista ed era sostenuto anche dalle varie minoranze. Va detto che Rajapakse si era affermato sull’avversario per un pugno di voti, con il 50,29%. Un risultato che ovviamente rendeva ancora più incerta la situazione e dimostrava come nel Paese convivessero, divise quasi esattamente a metà, due proposte alternative sui futuri assetti costituzionali dello Sri Lanka. In questo contesto sono ripresi violenti gli scontri armati fra l’esercito e le tigri Tamil, dell'LTTE (Liberation Tigers of Tamil Ealam - Tigri della liberazione della terra Tamil), movimento separatista che rappresenta la minoranza. 

 

Un conflitto sanguinoso

Negli ultimi 23 anni lo Sri Lanka, isola tropicale considerata da sempre un paradiso per i turisti, è stata turbata da una violenta guerra civile in cui si sono fronteggiati la maggioranza cingalese e le Tigri Tamil. Il Paese ha avuto oltre 60.000 morti e un milione di sfollati, e ha progressivamente perso posizione nelle classifiche degli indicatori sullo sviluppo umano.

Nel 2002 è stato dichiarato il cessate il fuoco, ma gli scontri a ‘bassa intensità’ sono sporadicamente continuati, fino alla nuova tregua riconfermata nel 2005 a seguito della grave situazione di emergenza causata nel paese dallo tsunami. Tuttavia le tensioni continuano ad esistere e la sicurezza nel paese resta precaria. Dal 2006 sono ripresi violenti i combattimenti con azioni di guerra vera e propria, bombardamenti, conquiste e successive cadute di città, azioni navali. Ma ciò che conta è che in questo contesto la maggior parte delle vittime sono ancora una volta le donne e bambini; questi ultimi infatti sono oggetto di rapimenti per essere trasformati in bambini-soldato, una pratica diffusa in diverse regioni del Paese. La popolazione civile è, dunque, stretta nel fuoco e nella violenza di un conflitto che a tutt’oggi appare senza via d’uscita. 

Qualche numero per capire lo Sri Lanka 

In totale la popolazione dello Sri Lanka tocca i 21.077.941 di abitanti che vanno suddivisi nelle varie etnie che compongono la geografia umana della nazione e sono così rilevanti nel conflitto interno: i cingalesi sono il 74%; la minoranza più importante è quella tamil (18%), seguita dagli arabi (7,7%) e dai vedda (1%). In totale la superficie del Paese è di  65.610 Kmq, la sua capitale  Colombo che nel 1999 aveva 2.381.000 abitanti. Le lingue parlate sono diverse, in primo luogo il Cingalese che è la lingua ufficiale quindi il tamil e l’inglese. La religione maggioritaria è quella buddhista (70%); indù (15,4%); cristiana (7,3%); musulmana (7,2%); altre (0,1%). Il governo è così costituito: Mahinda Rajapakse, che è presidente dal novembre 2005. Ratsaniri Wickremanayake, è primo ministro dal novembre 2005. l’organo legislativo è unicamerale: un’ Assemblea nazionale con 225 membri.

 

Tè, cannella e crisi economiche

Storicamente famoso per la cannella e il tè, lo Sri Lanka, moderatamente socialista dopo l'indipendenza, negli ultimi vent'anni ha aumentato le privatizzazioni e si è mosso verso un'economia di mercato un commercio orientato alle esportazioni. Il tè e la gomma sono ancora importanti nell'economia del paese ma i settori più dinamici sono l'industria alimentare, il tessile e il vestiario, le telecomunicazioni, quello assicurativo e quello bancario. Dal 1996 le piantagioni costituiscono solo il 20% delle esportazioni (93% nel 1970), mentre il tessile e l'abbigliamento costituiscono il 63%. 

Il Pil crebbe con una tasso medio annuale del 5.5% durante gli anni '90 finché una siccità e il deteriorarsi della sicurezza fecero diminuire la crescita al 3.8% nel 1996. L'economia ha avuto una ripresa nel 1997-2000 con una crescita media del 5,3%. Ma nel 2001 avvenne la prima contrazione nella storia del paese, dovuta a una combinazione di carenze di energia, gravi problemi di bilancio, la crisi economica globale, e il conflitto etnico in corso.Nel corso del primo decennio del nuovo millennio, ci sono stati segnali contraddittori positivi e negativi: segnali di ripresa si sono registrati dopo che il governo e le Tigri Tamil hanno firmato un cessate il fuoco nel 2002. La Borsa valori di Colombo ha avuto la più grande crescita del 2003 in Asia. 

Oggi lo Sri Lanka ha il più alto reddito pro-capite nell'Asia meridionale: 1350 dollari americani, quasi il doppio dell'India. Nel corso del 2006 la crescita economica è stata del 7%, analogo è stato il rilancio del turismo. Tuttavia il problema degli sfollati, il perdurare del conflitto, e poi le conseguenze dello tsunami 

hanno pesato gravemente sullo sviluppo dell’isola.

 

Cingalesi e Tamil, il conflitto che divide l’isola

Il conflitto tra l'etnia cingalese predominante nello Sri Lanka e la minoranza tamil, discendente dai dravidi dell'India meridionale, è andata avanti con alti e bassi per tutta la storia dell'isola. I cingalesi costituiscono il 74% degli abitanti del paese, mentre i tamil rappresentano il 20% e si dividono in due sottogruppi: i ‘tamil dello Sri Lanka’ e i ‘tamil indiani’. I primi giunsero sull'isola circa 2 mila anni fa. Abitano principalmente nelle province settentrionali e orientali. Entrambi i gruppi possiedono caratteristiche etniche comuni e chiedono l'autonomia regionale o addirittura la formazione di uno stato tamil indipendente. I cosiddetti tamil indiani provengono da un'ondata migratoria più recente. 

 

La lotta per l’indipendenza e le prime divisioni etniche 

Nel XX secolo, a Ceylon si sviluppò un forte movimento nazionalista e, nel 1948, il paese conquistò l'indipendenza nell'ambito del Commonwealth britannico. Sotto la guida di Sir John Kotelawala e del primo ministro Solomon Bandaranaike, Ceylon sviluppò una politica estera che affermava le ragioni dell’indipendenza nazionale. 

Tuttavia nei primi anni di governo indipendente fu anche revocato il diritto di voto a 800.000 tamil che lavoravano nelle piantagioni della regione collinare. Il nazionalista singalese Solomon Bandaranaike venne eletto primo ministro nel 1956 e fece passare in parlamento una legge ‘esclusivamente Sinhala’ che faceva del singalese la lingua nazionale e riservava di fatto ai singalesi i posti di lavoro e le posizioni migliori. In parte questo doveva servire a rimediare allo squilibrio di potere esistente tra la maggioranza singalese e l’ élite colta, cristiana, di lingua inglese; provocò invece le ire della minoranza hindu tamil, che cominciò a premere per un sistema di governo federale che desse maggiore autonomia alle zone a maggioranza tamil del nord e dell'est.

 

Problemi etnici e religiosi

 
I problemi etnici e religiosi dello Sri Lanka risalgono a questo periodo e si sono intensificati con il rallentamento dell'economia e l'aumento della competizione sui mercati internazionali. In questo contesto Bandaranaike fu assassinato da un monaco buddhista nel 1959, quando stava tentando di ricomporre il dissidio fra le due principali comunità etniche. La vedova di Bandaranaike, Sirimavo, prese il suo posto, diventando la prima donna primo ministro al mondo. Una rivolta male organizzata dai Maoisti Singalesi del JVP (Janatha Vimukthi Peramuna) fece migliaia di vittime. Un anno dopo, il paese divenne una repubblica e riprese il nome ufficiale di Sri Lanka.

Nel frattempo l'andamento dell’economia continuava a peggiorare e il disagio cresceva tra i tamil del nord. La costituzione del 1972 attribuiva formalmente al buddismo il primato di religione di stato e i posti per i tamil all'università vennero ridotti. Quando il disagio civile si trasformò in stato di emergenza nelle zone a maggioranza tamil, la polizia e l'esercito, male addestrati e prevalentemente singalesi, cominciarono a essere considerati come un nemico dai giovani tamil, che iniziarono una lotta per l'indipendenza. 

Junius Richard Jayewardene fu eletto nel 1977 e promosse il tamil a ‘lingua nazionale’ nelle zone a maggioranza Tamil. Attribuì anche maggiori poteri al governo locale, ma la violenza e le rappresaglie tra le forze di sicurezza e i giovani Tamil degenerarono presto in un conflitto permanente.

Gli scontri del 1983 e il ruolo dell’India 

Quando i secessionisti del LTTE (Liberation Tigers of Tamil Eelam) massacrarono una pattuglia dell'esercito nel 1983, una folla cingalese inferocita si scatenò in due giorni di devastazione, uccidendo diverse migliaia di tamil e bruciando e saccheggiando le loro proprietà. Questo segnò un punto di non ritorno: molti tamil si trasferirono al nord nelle zone a maggioranza tamil e i cingalesi cominciarono ad abbandonare la zona di Jaffna. I secessionisti tamil reclamavano il terzo settentrionale del paese e la costa orientale; essi costituivano senza dubbio la maggioranza al nord, però a est si trovavano tamil, cingalesi e musulmani in parti uguali. Si scatenò allora un’escalation di violenza da entrambe le parti, con intimidazioni e massacri caratterizzati dal tentativo di compiere, nelle diverse regioni del Paese, una sorta di pulizia etnica.


Alla fine del 1985 circa 50.000 cingalesi si trovavano in campi profughi e 100.000 tamil erano in esilio in campi di accoglienza nello stato indiano di Tamil Nadu. Nel proliferare delle violenze gli indicatori economici segnavano tutti dati negativi, il turismo diminuiva, il prezzo del tè crollava e gli altri stati minacciavano di sospendere gli aiuti economici a causa delle violazioni dei diritti umani. Quando le forze governative respinsero le Tigri Tamil a Jaffna nel 1987, le agitazioni Tamil nell'India meridionale e la pressione nazionale sul governo indiano resero pericolosamente verosimile la prospettiva di un'invasione indiana. 

 

Jayewardene raggiunse un compromesso con l'allora primo ministro indiano Rajiv Gandhi: l'esercito dello Sri Lanka si sarebbe ritirato e una forza di pace indiana (IPKF, Indian Peace Keeping Force) avrebbe mantenuto l'ordine nel nord e disarmato le Tigri. Quella che, sulla carta, aveva tutta l'aria di un'opzione ragionevole, rivelò i suoi limiti nel momento in cui singalesi e musulmani del sud protestarono violentemente contro l’ occupazione indiana e il tradimento dei non-tamil dell'est. Le Tigri sferrarono attacchi contro i singalesi, l'IPKF diede addosso alle Tigri e lo Sri Lanka divenne un pantano dal quale era impossibile uscire salvando il rispetto e l'onore.

Nuove ribellioni

 
Nel 1989, proprio quando l'IPKF stava riguadagnando una parvenza di autorità al nord, scoppiò al sud e al centro una ribellione singalese, mentre il maoista JVP orchestrava una serie di scioperi e omicidi politici. Il paese era in una situazione di stallo quando il governo dello Sri Lanka, guidato da Ranasinghe Premadasa, tentò di persuadere il JVP a entrare a far parte di un legittimo schieramento politico. Ma la proposta non ebbe buon esito, così il governo di  Premadasa attuò una dura repressione che aveva come obiettivo la sconfitta e la soppressione del JVP. Ebbe inizio un periodo drammatico dominato dalla violenza che durò tre anni e causò un numero di morti calcolato tra 30.000 e 60.000. 

L'IPKF, che aveva avuto come numero massimo 80.000 uomini, diminuì progressivamente la sua presenza nel Paese  fino a lasciarlo del tutto nel 1990. Le Tigri avevano acconsentito a cessare il fuoco, ma la violenza divampò subito dopo, quando un gruppo di tamil dissidenti dichiarò unilateralmente l'indipendenza della propria terra.


Da allora il governo dello Sri Lanka ha continuato a oscillare tra soluzioni politiche e offensive militari che non sono riuscite a fermare i massacri e il terrorismo. Rajiv Gandhi venne trucidato da un suicida tamil lanciatore di bombe nel 1991 e a Premadasa toccò la stessa sorte nel 1993. Chandrika Bandaranaike Kumaratunga divenne primo ministro nel 1994, quando l'Alleanza Popolare sconfisse il Partito di Unità Nazionale nelle elezioni parlamentari del mese di agosto. Nel 1995 Chandrika fu eletta presidente, mentre sua madre, Sirimavo Bandaranaike, assunse la carica di primo ministro per la seconda volta dal 1959.

Una tregua decisa all'inizio del 1995 è stata rotta per decisione unilaterale delle Tigri Tamil; il governo ha risposto alla fine dello stesso anno con una massiccia operazione militare con cui si è nuovamente impadronito della penisola di Jaffna, scacciando dalla città tanto le Tigri quanto la popolazione tamil. Le iniziative del governo volte a calmare la popolazione tamil sono state accolte relativamente bene e le Tigri parevano sconfitte; a questo punto lo Sri Lanka sembrava avviarsi verso una pace duratura. Ma le Tigri si sono ricostituite e a metà del 1996 sono state nuovamente in grado di sferrare pericolosi attacchi alle truppe governative stanziate nello Sri Lanka del nord e compiere attentati terroristici a Colombo. La rinnovata violenza ha rafforzato sacche di cingalesi nella loro opposizione alla pace con i tamil, indebolendo ulteriormente la già fragile speranza di pace e causando disillusione nella maggioranza della popolazione, animata da un disperato desiderio di mettere fine alla violenza.

Terrorismo e rappresaglie 

Con il nuovo millennio, le Tigri Tamil hanno mostrato l'intenzione di riappropriarsi della Penisola di Jaffna sfruttando azioni terroristiche suicide e disseminando la morte in tutta l'isola, soprattutto a Colombo, a danno di coloro che avevano avuto la sfortuna di trovarsi nelle loro vicinanze. Nel mese di ottobre 2000 il massacro di 26 prigionieri disarmati tamil da parte di una folla di cingalesi nella cittadina di Bandarawela ha messo in evidenza la mancanza di unità tra i combattenti, provocando violente dimostrazioni e attacchi che hanno coinvolto nel conflitto anche la regione centrale, fino ad allora relativamente tranquilla. Si è intravista una speranza di pace nei mesi novembre-dicembre 2000, quando la Norvegia si è offerta di fare da mediatore tra il governo e le Tigri, incontrando separatamente i leader delle due parti; ma pare che l'unica condotta da assumere nello Sri Lanka sia quella della linea dura.

Attentati e cessate il fuoco 

Chandrika Kumaratunga, prima donna eletta alla carica di presidente nel 1994, ha vinto di nuovo le elezioni per la stessa carica nel dicembre 1999. Nei giorni immediatamente precedenti il voto, è stata vittima di un attentato da parte di un attentatore suicida del gruppo LTTE, nell’attacco ha perso un occhio. Con le elezioni del dicembre 2001, Ranil Wickramasinghe, leader del partito di opposizione United Front Party, è diventato il primo ministro ( e ha avviato un processo di pacificazione con la guerriglia Tamil ) quando lo United National Party ha stravinto le elezioni parlamentari si è occupato dei problemi nazionali dello Sri Lanka - grave inflazione, alto tasso di disoccupazione, povertà di infrastrutture e, naturalmente, i 18 anni di guerra civile; quindi sono state avviate trattative con la guerriglia delle Tigri Tamil il movimento guerrigliero dichiarato illegale nel 1998. 
Il 24 dicembre 2001 ha avuto inizio il cessate-il-fuoco (il primo in sette anni), poi bilateralmente firmato all'inizio del 2002. Il governo dello Sri Lanka ha rimosso anche l'embargo economico, durato sette anni, alle zone dell'isola controllate dall'LTTE.

 
A settembre, in Thailandia, il negoziatore e ideologo Tamil Anton Balasingham ha dichiarato di ritenersi soddisfatto qualora si avverasse una soluzione basata sull'autonomia e sull'autogoverno, mentre l'indipendenza sarebbe soltanto un rimedio estremo. La dichiarazione è stata accolta con favore dalla delegazione del governo di Colombo che ritiene che le aspirazioni dei Tamil possano realizzarsi all'interno di uno stato unito. Il consolidamento della pace è la condizione principale per ottenere aiuti economici per l'assistenza alla popolazione, lo sminamento, il ritorno dei profughi e avviare la ricostruzione.


Nel giugno 2003 il governo cingalese assumeva l'impegno di elaborare un piano di pace che permettesse un'amministrazione regionale ad interim nelle zone settentrionali e orientali a maggioranza Tamil, piano che è stato appoggiato dai donatori internazionali che hanno stanziato 4,5 miliardi di dollari a sostegno della pace e della ricostruzione.


La presidentessa dello Sri Lanka Chandrika Kumaratunga e i parlamentari della formazione Tamil National Alliance hanno accettato di riprendere a discutere, a partire da giugno 2004, sull'autonomia amministrativa richiesta dai Tamil. Che il processo di pace continui è l'impegno assunto dal nuovo governo insediatosi dopo le elezioni del 2 aprile, anticipate a causa dei contrasti tra la presidentessa appartenente al partito di sinistra Freedom Alliance (FA), e il primo ministro, Ranil Wickremesinghe, del partito di destra United National Party (UNP).

Le elezioni legislative del 2004

Nell'aprile 2004 si tennero le terze elezioni legislative in quattro anni nello Sri Lanka. L'UPFA (Alleanza per la libertà del popolo) di Kumaratunga ottenne 105 dei 225 seggi, ma non raggiunse la maggioranza assoluta. Mahinda Rajapakse, un avvocato buddhista, divenne primo ministro. 

Con una svolta inattesa, l'Alleanza Popolare riconobbe le Tigri Tamil, sostenendole tacitamente come uniche rappresentanti della minoranza Tamil. La riapertura dei colloqui di pace era prevista per giugno. Nel dicembre 2004 un maremoto devastò il Sud-est asiatico. In Sri Lanka il cataclisma fece quasi 30.000 vittime e più di 5.600 dispersi. Un'ampia zona della costa orientale, da Jaffna fino alle famose spiagge del sud, fu devastata. I distretti di Muttur e Trincomalee furono travolti da onde alte fino a sei metri. 

Una conclusione?

Di questa lunga e complessa serie di eventi politici, militari, sociali, religiosi, etnici e naturali si ricava il quadro drammatico e irrisolto di una mancata pacificazione che è passata anche attraverso il dramma dello tsunami. La storia recente ha visto fallire i tentativi di mediazione fra governo e tigri Tamil e la ripresa del conflitto. Se lo Sri Lanka è famoso per la sua spettacolare natura, questo aspetto è in forte e violento contrasto con una storia segnata comunque dalla forte volontà di indipendenza della sua gente e dalle profonde divisioni culturali, religiose ed etniche che la attraversano senza soluzione di continuità. 
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